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“Oggi la famiglia non ha bisogno di leggi da osservare o di pesi da sopportare. Oggi la famiglia ha bisogno di spiritualità, di trovare il senso d’essere coppia, d’essere famiglia, di rinverdire le spinte etiche senza le quali la coppia e la famiglia muoiono. Se diamo ancora leggi o doveri non faremo che schiacciare ancora di più la famiglia” (CC, 9)
La riflessione della spiritualità familiare non può far a meno del tema della casa, quale luogo in cui ci si ama e si cresce nell’umanità e nella fede, casa come cantiere di una vita particolarmente aperta al Signore nella Chiesa, questa casa diventa e assume la forma di una casa-chiesa, casa Chiesa di Dio.

La famiglia, del resto, è stata da sempre vista e letta come “chiesa domestica”. Questo titolo è entrato nel linguaggio comune e in molti documenti del magistero. La famiglia è una piccola Chiesa, una Chiesa in miniatura; ma è anche la prima cellula della comunità cristiana, perché in essa si vivono le tre dimensioni fondamentali della Chiesa: l’annuncio, la celebrazione e la testimonianza.
Il tema della casa evoca due immagini: benedizione e  rivelazione e trasmissione della fede.
La Casa Benedizione di Dio

Una curiosa leggenda rabbinica spiega che, quando Dio decise di creare il mondo, le ventidue lettere dell’alfabeto ebraico si misero in cerchio attorno a Lui e, una dopo l’altra, supplicarono il Signore dicendo: “Crea il mondo servendoti di me!” e, per convincerlo, cia​scuna portava argomentazioni diverse. La prima a parlare fu la Tau, l’ultima lettera dell’alfabeto ebraico, dopodiché, in ordine decrescen​te, seguirono le altre fino alla Ghimel, la terza. Il racconto a questo punto precisa:

“Dopo che le argomentazioni di tutte queste lettere (dalla ventidue​sima alla terza) furono vanificate, la Bet (la seconda) venne al cospetto del Santo, sia Egli benedetto, e così lo implorò: “O signore del mondo, sia Tua volontà creare il mondo servendoTi di me, giacché tutti i suoi abitatori Ti lodano ogni giorno servendosi di me, come è detto:

“Benedetto il Signore in eterno. Amen amen” (Sal 89, 53)”. E il Santo, sia Egli benedetto, accolse subito la supplica della Bet, dicendo:

“Benedetto sia colui che viene nel nome del Signore” (Sal 118, 26). 
Fu così che Egli, creò il Suo mondo servendosi della Bet, come è detto, “Bere’shit  in principio  Dio creò il cielo e la terra” (Gn 1, 1).

L’unica lettera che si astenne dall’avanzar pretese fu la modesta ‘Alef [la prima], ma più tardi Dio la ricompensò per la sua umiltà dan​dole il primo il posto nel Decalogo (è infatti l’iniziale di anokhi JHWH ‘elohekha  Io sono il Signore tuo Dio
) 
Nel testo ebraico della Scrittura la prima parola è infatti bere’shit, che corrisponde all’espressione italiana “in principio”, e che può essere compresa scomponendo il termine in due parti: be-re’shit. Il primo racconto della creazione inizia dunque con la consonante bet, che corrisponde all’ideogramma ב, la cui forma quadrata chiusa su tre lati può essere paragonata alla pianta di una casa, come indica il suo nome che signi​fica appunto “casa di”.
La forma della lettera Bet con cui Dio avrebbe creato il mondo ci dice che il medesimo va compreso nell’orizzonte della dimora: il cielo è paragonato ad una “tenda distesa”  e l’immagine è quella della tenda beduina che il Signore “pone” anche per il sole, che “esce dalla stanza nuziale”.

Sempre in riferimento alla lettera Bet, il commento da cui siamo partiti ha messo in rilievo il fatto che tale consonante è l’iniziale del termine berakhà, che significa “benedizione”, espressione con cui la Scrittura esprime la particolare dinamica con cui l’uomo riconosce l’azione di Dio nei suoi confronti e comprende le realtà create come doni divini: la prima coppia umana viene infatti benedetta da Dio nel segno della fecondità (cf. Gn 1, 28) e, come insegna la tradizione ebraica, l’uomo deve godere dei beni della terra benedicendo.
A partire da questi dati, il midrash (modo di interpretare la scrittura) rabbinico coglie una parti​colare relazione fra la creazione del mondo, il suo essere una casa ove si possono costruire case, e la dinamica della benedizione come forma di rapporto fra il Signore e gli uomini.

 “Chiesa domestica”, perché?

Che significa essere Chiesa domestica? Domestica perché in casa siamo Chiesa in modo diverso; abbiamo uno stile casalingo, diverso dallo stile di Chiesa co​munitaria e liturgica. Certamente siamo Chiesa quando nel giorno festivo il popolo si raduna nel tempio. E’ lo stile pub​blico dell’esser Chiesa, il cui punto di riferimento è il parro​co o il vescovo, mentre insieme celebriamo la liturgia.

Ma c’è un altro stile di Chiesa ed è quello domestico, cioè nelle “domus”, nelle case; uno stile casalingo. E la Chiesa dif​fusa nelle case, il cui punto di riferimento è il padre e la ma​dre. 
Con un’immagine cerchiamo di capire meglio questa Casa- Chiesa 
Proviamo a immaginare il nostro paese (o città) visti dal​l’alto: da un elicottero, per esempio, di sera, senza luci... tut​to buio. In una prima scena immaginiamo come un punto luminoso, un fuoco, una luce concentrata lì, in corrispon​denza del luogo dove stiamo pregando nell’ora della Mes​sa. I cristiani qui esprimono insieme la loro fede. E dall’al​to, con gli occhi della fantasia, vediamo come una intensa luce, una luce concentrata lì mentre tutti sono in preghiera. È la Chiesa riunita comunitariamente; è presenza di Dio; è un concentrato di grazia. Ma poi ecco una seconda scena. La Messa finisce e i cristiani tornano nelle loro case; portano la luce e accendono il loro focolare d’amore. E chi vive in Dio rende luminosa la sua casa! Ed allora dall’alto, con gli occhi della fede, si potrebbe vedere accendere tanti focherelli in tante case. E la casa che è calda dentro; è luminosa perché dentro c’è il bene: c’è Dio. C’è il perdono, c’è la collaborazione nel bene... Dall’alto dunque vedremmo tanti, tanti pun​ti luminosi. Non più un sol fuoco luminoso al centro, ma una luce diffusa in tutto il paese o nella città o nel territorio.

E’ la Chiesa nelle “domus”, nelle case. E la Chiesa dislocata nel territorio. Non è la comunità cristiana della domenica al​l’ora della messa, ma la comunità di tutte le ore della setti​mana, quando noi viviamo bene, col Signore con noi, nelle consuete ordinarie occupazioni.
La Chiesa domestica nel magistero

A due mesi circa dalla sua elezione, nel giugno del 2005, parlando all'apertura del Convegno diocesano di Roma, il Papa disse che l'edificazione di ogni singola famiglia cristiana si colloca nel contesto della più grande famiglia che è la Chiesa, la quale viene a sua volta edificata dalle famiglie, "piccole Chiese domestiche", come ebbe a definirle il Concilio Vaticano II
, riscoprendo un'antica espressione di san Giovanni Crisostomo
.
L'importanza della famiglia nella vita ecclesiale e sociale è stato tema ricorrente negli interventi di tutti i Pontefici del secolo XX, specialmente di Giovanni Paolo II, il quale non ha mancato occasione per denunciare gli attacchi a questa fondamentale cellula del tessuto sociale. Ha più volte affermato chiaramente che se viene distrutta la famiglia è tutta la società a crollare. Solo famiglie sane e sante possono dare un futuro migliore all'intera umanità.

Dal Concilio si è cominciato a parlare della famiglia come di “chiesa domestica”. Ma quando nei testi paolini si usa l’espressione “chiesa domestica”, non si intende la famiglia nucleare (padre, madre e figli), ma una comunità cristiana che si riunisce in una casa. Oggi, quando si parla di famiglia “piccola chiesa”, si rischia di fare non poca retorica. Per passare dalla metafora alla realtà, bisogna tener conto di alcuni fatti che si vanno imponendo come regola dominante: genitori che lavorano entrambi; case-appartamenti con superfici abitabili ridotte a 40-60 mq, da consentire solo le attività essenziali di una famiglia nucleare consistente in tre, massimo quattro persone, a costi elevatissimi di acquisto o di fitto.

La pastorale familiare non può illudersi di coltivare in vitro singoli nuclei familiari, ma deve puntare a mettere in rete varie famiglie per costituire una comunità davvero domestica, passando così da una pastorale di massa a una

pastorale di piccole comunità, dove si possa esercitare il triplice ufficio sacerdotale dei cristiani laici: la profezia nell’ascolto della parola di Dio e nel discernimento comunitario, la liturgia nella preghiera e nell’offerta della vita, la

diakonia nel servizio della carità.

Nel documento programmatico dei vescovi italiani degli anno ’80 dal titolo: Comunione e comunità nella Chiesa domestica è scritto: “La comunione universale della Chiesa, famiglia di Dio sulla terra, si incarna e si manifesta storicamente nelle comunità particolari che sono le diocesi, le quali, a loro volta, si articolano in parrocchie… Ma il ministero della comunione della Chiesa arriva a riflettersi e a essere realmente partecipato, sebbene a suo modo, da quella piccola comunità che è la famiglia cristiana
”.

La spiritualità familiare oltre a ravvivare il senso cristiano e il sacramento ricevuto da tante famiglie costituisce l’occasione, e ci fa vedere come la comunione della Chiesa possa trasformarsi in vita domestica pur con  molteplici problemi e difficoltà. Scriveva tempo addietro il Card. Ouellet: “L’ora della spiritualità coniugale e familiare è dunque l’ora del trascendimento di sé ad immagine della Trinità, l’ora del diventare “casa di Dio” dimora dell’Altissimo, icona della Trinità, memoria e profezia delle meraviglie della storia della salvezza…. La vocazione dell’uomo all’amore fiorisce proprio come lode della sua grazia (Ef 1,1ss), cioè come servizio santo al mistero nascosto nei secoli ma rivelato ora nella vita degli sposi e della famiglia… Così la Chiesa Sposa diventa feconda nella chiesa domestica e Dio stesso è riconoscente alla famiglia d’essere non solo “oggetto” della sua grazia, ma di essere con lui, in lui e per lui, “soggetto” dello scambio d’amore tra le Persone divine
”.
In un appassionato discorso circa l’importanza della famiglia nella chiesa, il teologo Brambilla, non esitava  vedere nella famigli a un linguaggio simbolico risorsa e tesoro per la Chiesa: “La famiglia è la grammatica della chiesa come vocazione e comunione, la chiesa è l’opera d’arte compiuta che trova nella famiglia i significati originari per potere spiccare il volo dell’avventura umana, personale e comunitaria. Per questo la lingua della chiesa non ha paura di usare le espressioni “chiesa domestica” per indicare la famiglia e “famiglia di Dio” per dire lo stile della comunione ecclesiale. Il linguaggio non va censurato o liquidato come se fosse scadente allegoria. Casomai è utile indicare alcune regole perché non si usi tale lingua in modo banale, … la famiglia rende possibile una nativa condizione di comunione, che è evangelizzante per il fatto stesso di essere vissuta in modo cristiano… tra la famiglia e la chiesa c’è una particolare ragione di analogia, perché la famiglia è quella comunità che istruisce all’interno del rapporto sponsale e della generazione, sulla responsabilità che ogni uomo deve avere dinanzi alla vita, scegliendola come un bene promettente per sé e per gli altri; e la comunità cristiana allarga e porta a compimento il senso della vita imparato in casa per far ascoltare la chiamata che viene da Dio, e per rendere possibile l’incontro con il Dio di Gesù Cristo che ha voluto che lo accogliessimo in una comunità credente, segno reale per la vita del mondo
”.  

La chiesa domestica è la risorsa della Chiesa, il tesoro antico e sempre nuovo. C’è un’antica preghiera medioevale parla del Cristo che non ha mani, piedi, forze, voce, vangelo; in una nuova visione quelle mani, quei piedi, quelle forze, quella voce, quei vangeli sono il vissuto di tante famiglie che sentono e lo sono di essere chiesa domestica e cantiere di santità.

Cristo non ha più mani

ha soltanto le nostre mani

per fare oggi le sue opere

Cristo non ha più piedi ha soltanto i nostri piedi

per andare oggi agli uomini

Cristo non ha più forze

ha soltanto le nostre forze

per portare gli uomini a sé

Cristo non ha più voce

ha soltanto la nostra voce

per guidare gli uomini a sé Cristo non ha più Vangeli

che essi leggono ancora

ma ciò che fanno in parole ed in opere

è l’Evangelio che si sta scrivendo. 

(Anonimo fiammingo XIV sec.)

� L. Ginzeberg, Le leggende degli ebrei, Milano 1995, 25-28.


� LG, 11; AA, 11.


� "Quando ieri vi dissi: fate della vostra casa una Chiesa, voi prorompeste in acclamazioni di giubilo e manifestaste in maniera eloquente quanta gioia avesse inondato il vostro animo all'udire quelle parole”  S. Giovanni Crisostomo, In Genesim serm., VI, 2; VII, 1.
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